
Il movimento in piazza anche ad Ancona 
Tanti slogan, nessuna bandiera di partito 
Ma ragazzi e ragazze sottolineano 
il carattere «antifascista» della protesta 

Dilaga la lotta nella regione lombarda 
il 90% delle scuole sono occupate 
Grande attesa per la mobilitazione 
che si terrà sabato prossimo in tutta Italia 

Studenti in corteo, trentamila a Milano 
Una sola parola d'ordine: «Non vogliamo quella riforma» 
Oltre 30mila in piazza a Milano. Manifestazioni an
che a Palermo e ad Ancona. Jurassic school esce 
dalle aule occupate, in attesa della mobilitazione in 
tutta Italia di sabato prossimo. Parola d'ordine: «No 
alla riforma Jervolino». Tanti gli slogan e gli striscio
ni, nessuna bandiera di partito: «Difendiamo il dirit
to allo studio». Ma i ragazzi sottolineano il carattere 
«democratico e antifascista» della protesta. 

LAURA MATTEUCCI 

77; «Ma no, sono movimenti 
imparagonabili - assicurano -
Se non per il fatto che questa e 
una mobilitazione talmente 
grossa che potrebbe davvero 
dar vita ad un nuovo '68». Do
po essersi sgolati per tre ore di 
fila, hanno ancora il fiato per 
aggiungere: -Alla scuola non ci 
pensano nò gli adulti ne le isti
tuzioni. Allora, ci dobbiamo 
pensare noi; è per questo che 

siamo qui oggi e che tornere
mo anche sabato prossimo». 

Sfilano e sembra una festa; 
intonano cori da stadio prò Di 
Pietro passando davanti al Tri
bunale, urlano, fischiano, sal
tano, anche perchè nelle ma
nifestazioni di tutta Italia «Chi 
non salta/Jervolino è». E spie
gano orgogliosi: «Stiamo dimo
strando che quando si vuole 
davvero qualcosa, si lotta e la 

si ottiene». Perche la ministra, 
nel frattempo, un passo indie
tro l'ha fatto, congelando la 
proposta di nuove tasse e del
l'ingresso di esterni nella giun
ta scolastica. «È chiaro che or
mai la partita la giocherà il 
nuovo governo - spiega Pier-
francesco Majorino, coordina
tore nazionale dell'associazio
ne A sinistra, tra le promotrici 
di Jurassic - Ed 6 proprio per 

• • MILANO. Studenti in piaz
za. Dal Sud al Nord passando 
per il Centro, invadono le stra
de. Nessun incidente, solo tan
ti, tantissimi ragazzi contro 
«Jervolandia school». Ad Anco
na manifestano tutte le scuole 
superiori, (rappresentanze so- • 
no arrivate anche da Senigallia 
e dalla vicinissima Castelfidar-
do), mentre la protesta dilaga 
nell'intera regione. E Milano 
esplode. - • . 

Ci'si aspettava solo una pro
va tecnica della mobilitazione 
in tutta Italia di sabato prassi- . 
mo, che coinciderà con le ini
ziative per il ventiquattresimo 
anniversario della strage di 
piazza Fontana. Invece è più 
che un successo, nonostante 
sia vacanza fino a mercoledì 
per il ponte di Sant'Ambrogio. 
e nonostante il lunghissimo 
percorso concordato con la 
questura, davvero una prova di 
resistenza • fisica. Sono oltre 
30mila, ragazzi milanesi ma 
anche provenienti da altre città • 
della Lombardia: lasciano le . 
scuole occupate ed autogestite 
(che tra Milano e provincia so
no ormai il 90%), e sfilano per 
il centro in una marcialonga 

chilometrica intiepidita da 
qualche raggio di sole. La pa
rola d'ordine è una sola: «No 
alla riforma Jervolino», come 
recita lo striscione che apre il 
corteo. Tanti gli slogan da 
scandire: si parte da «Voglia
mo una scuola popolare/Jer
volino te ne devi andare», si ar
riva a «Il diritto allo studio non 
si tocca/lo difenderemo con la 
lotta»; e. giusto per essere chia
ri, «Se questa riforma e la pro
posta/vaffanculo è la risposta». 
Al centro del corteo, alcuni ra
gazzi di diverse scuole reggo
no una cassa da morto con an
nessi ceri accesi e la scritta 
«Qui giace il diritto allo studio»; 
«Si tratta di un' antica tradizio
ne goliardica • ricordano - che 
hanno usato anche gli studenti 
di Genova 'nelle loro manife
stazioni». Ogni scuola uno stri
scione, ma nessuna bandiera 
politica. Solo un cartello a sot- ' 
tolincare il carattere «demo
cratico e antifascista» del cor
teo. I leghisti? Pochini, dicono, 
e i fascisti non ci sono. 

Macinano chilometri su chi
lometri, i ragazzi del '93. e in
tanto prendono le distanze dai 
«papà» del '68 e dagli «ZÌI» del 

questo che noi stiamo forman
do ovunque dei gruppi di stu
dio in modo da formulare le 
nostre controproposte di rifor
ma scolastica. A Milano distri
buiremo 50mila questionari 
per preparare una piattaforma 
rivendicativa». 

A Milano e dintorni, le scuo
le coinvolte nella protesta anti-
Jervolino sono ormai più di 
settanta. Ci sono i «durissimi», 
quelli dell'«autogestione ad ol- ' 
tranza», come i ragazzi dell'Isti
tuto professionale Dudovich 
che lamentano gravi problemi 
di strutture e per questo sono 
riusciti a strappare un incontro 
l'assessore all'Istruzione Phi
lippe Daverio. E ci sono i «mo
derati», come gli studenti del li
ceo classico Carducci, dove 

per due giorni in tutte le classi 
è stato letto il testo della rifor
ma: «Volevamo capire - dicono 
- Adesso possiamo dare il no
stro giudizio: negativo». Gruppi 
di studio sulla nforma, comun
que, si sono formati un po' 
ovunque: in un'aula si discute, 
e in quella a fianco intanto si 
tinteggiano le pareu perchè «se 
aspettiamo il Comune stiamo 
freschi». E ieri, 30mila in piaz
za. Ma adesso, che succede? 
«Intanto, aspettiamo l'altra ma
nifestazione, quella di sabato 
11. Poi probabilmente tornere
mo nelle aule, ma chi si aspet
ta che il movimento si sfalderà 
e che non continueremo a 
combattere per una nforma 
democratica, si sbaglia di gros
so». 

La manifestazione degli studenti ieri a Milano 

Notificata l'ordinanza: «Un atto voluto e dovuto». Gli occupanti: «Nuova sede o restiamo» 

Formentini all'assalto del Leoncavallo 
«Sarà sgomberato entro cinque giorni» 

Palermo, in 5000 
contro il progetto 
della Jervolino 
M PALERMO. La pioggia non li ha fermati, ieri a Palermo 
gli studenti hanno sfilato in 5000 per manifestare contro il 
progetto di riforma dell'istruzione secondaria presentato 
dal ministro Rosa Russo Jervolino. In corteo, ragazzi pro
venienti dai moltissimi istituti occupati e autogestiti già da 
alcuni giorni: 37 nell'intera provincia, secondo dati del 
Provveditorato agli studi, mentre in altri 29 si tengono as
semblee permanenti. La manifestazione si è conclusa in 
piazza Politeama, dove fino alle 13 gli studenti hanno at
tuato un presidio, scandendo slogan ed esibendo striscio
ni colorati. Una delegazione e stata poi ricevuta in munici
pio dal neosindaco,.£eoluca Orlando. La protesta studen
tesca si estende a macchia d'olio e non accenna a fermar
si. Per la prossima settimana sono stati già definiti due ap
puntamenti. Martedì al liceo scientifico «Cannizzaro» si ter
rà un'assemblea dei rappresentanti di tutti gli istituti 
occupati in Sicilia, mentre giovedì, all'istituto tecnico indu
striale «Volta» è previsto un incontro fra gli studenti paler
mitani e quelli di Roma e Napoli. 

Formentini ci riprova. Ha notificato ieri l'ordinanza 
di sgombero per il Leoncavallo. Cinque giorni di 
tempo per sloggiare, poi verrà chiesto l'intervento 
della forza pubblica. «E un atto voluto e dovuto» dice 
il sindaco che si richiama all'ispezione di mercoledì 
scorso per ribadire che la situazione è «di grave peri
colo». Dal Leonka: «Non ce ne andiamo senza un 
accordo sulla nuova sede». • • 

ROBERTO CAROLLO 

• i MILANO. È l'una e mezza 
quando il messo comunale 
bussa alla porta del centro so
ciale occupato e consegna 
l'ordinanza, l'ennesima di 
questo autunno caldissimo tra 
Formentini e il Leon.uvallo. 
Da neanche un'ora più di tren
tamila studenti hanno termina
to la manifestazione contro Ju-
lassic school. Qualcuno di loro 
si è incamminato verso il cen
tro sociale, addentando il clas
sico panino. L'inviato di Palaz

zo Manno consegna il foglio 
firmato dal sindaco di Milano e 
se ne va. Nessuna sorpresa da 
parte degli occupanti. «Ce lo 
aspettavamo, anche se non 
con questa velocità», ironizza
no. «Certo non deve essere ca
suale questo ritomo al pugno 
di ferro in concomitanza con il 
ballottaggio», aggiunge un al
tro, sornione. «La campagna 
elettorale della Lega conti
nua», dice un terzo. «Ma un fat
to 6 certo. Noi da qui non ce ne 

andiamo senza un accordo 
preventivo accettabile sulla 
nuova sede». La nuova sede 
era stata trovata alcune setti
mane (a. Ed era la ex Marcili di 
via Adriano. Una decisione 
concordata fra prefetto e pro
prietari dell'area che Formenti
ni non ha mai condiviso, limi
tandosi a subirla, e solidariz
zando con gli abitanti che ele
vavano le barricate contro l'ar
rivo dei leonvacallini. Tutti 
pensavano comunque che alla 
fine la soluzione migliore fosse 
quella e che i tempi lunghi ser
vissero un po' a studiare più at
tentamente gli aspetti tecnici 
del trasloco, un po' a far calare 
la tensione che nei giorni in
fuocati di ottobre aveva rag
giunto punte pericolose. 

Poi, in settimana, il ritorno di 
fiamma. Mercoledì scorso i 
tecnici di Formentini effettua
no l'ispezione dei locali occu
pati per la verifica della loro 

«igienicità e stabilità». Un chio
do fisso del sindaco che da 
mesi si fa forte di questo argo
mento per poter arrivare all'at
to di forza. Restano un'ora e 
mezzo i periti di Palazzo Mari
no. Al termine vengono seque
strati gli impianti dell'emittente 
Radio Onda Diretta. «È un 
escamotage per accelerare lo 
sgombero» protestano gli oc
cupanti. «Si procede all'appli
cazione della legge» ribatte il 
sindaco-ranger che a scanso 
di equivoci precisa: «Non ci sa
rà nessun rallentamento nel
l'azione tesa al ripristino della 
legalità». Ieri L'Indipendente & 
Vittorio Feltri riferisce i risultati 
dell'ispezione ironizzando sui 
«bravi ragazzi ladri e ricettato
ri». Parla di una motosaldatnce 
rubata dai magazzini del Co
mune, di luce rubata con un 
allacciamento abusivo a un'in
segna pubblicitaria, di acqua 
prelevata dalle condutture del 

Comune, di rifiuti organici la
sciati in strada tutte le notti. 
«Tutte balle, o comunque esa
gerazioni» commentano, dal 
centro sociale. Ed ecco pun
tuale arrivare l'ordinanza del 
sindaco. Che ordina agli occu
panti di andarsene dal Leonka 
entro e non oltre cinque giorni, 
cioè entro giovedì prossimo. E 
vieta, nel frattempo di utilizza
re le strutture. «Per qualsiasi 
uso». Compresi quindi i con
certi del sabato sera. Proprio 
ieri sera ne era programmato 
uno del gruppo Toni e Volumi. 
«Lo terremo regolarmente» 
promettono i leoncavallini fin 
dal primo pomeriggio. 

Il braccio di ferro insomma 
continua. Il sindaco minaccia 
di procedere d'ufficio. Ovvero 
chiede l'uso della forza pubbli
ca per lo sgombero violento 
nel caso che i giovani non se 
ne vadano spontaneamente. I 
vigili, dice Formentini, verifi

cheranno l'ottemperanza di 
questa ordinanza e, in caso 
contrario, potranno intervenire 
senza ulteriori disposizioni. Se 
poi giovedì il Leonka sarà an
cora occupato, come è proba
bile, il sindaco avverte che 
chiederà al prefetto l'assisten
za della forza pubblica. Il co
pione è il solito. Nessuna rea
zione dalla prefettura nò dalla 
Questura. In via Fatcbenefra-
telli anzi tengono a precisare 
che l'atmosfera è assoluta
mente tranquilla. L'uso della 
forza pubblica non lo decide il 
sindaco, ma il prefetto, vale a 
dire il governo. E finora il go
verno si è sempre mosso sulla 
vicenda con grande prudenza. 
Assisteremo nuovamente a 
fuochi incrociati e accuse reci
proche di irresponsabilità, co
me nei mesi scorsi? 

Per ora Formentini fa notare 
che il suo è «un atto voluto e 

dovuto». Dopo l'ispezione, è la 
sua tesi, la situazione nsulta «di 
grave pericolo per l'incolumità 
delle persone». E aggiunge: 
«Confido che gli occupanti 
abusivi sgombereranno nei 
tempi la struttura. Comunque 
ho già comunicato al prefetto, 
al questore, alle Procure della 
Repubblica che, trascorsi inva
no i cinque giorni, occorrerà 
eseguire l'ordinanza con l'ap
poggio della Forza pubblica, il 
cui intervento ò già stato ri
chiesto». Il finale e apocalitti
co: «Il ripristino della legalità, 
una volta messo correttamente 
in moto, non può essere fer
mato». La reazione del Leon-
cavallo e altrettanto colorita. 
«Formentini autorizza i vigili a 
svolgere compiti repressivi di 
ordine pubblico quasi a voler 
sottolineare la volontà di crea
re un corpo poliziesco separa
to ad uso e consumo del suo 
partito». 

Convegno. Il giudice Vigna: «E i Riina si riciclano. 

Gli psicologi accusano: 
«Italiani, siete superbi» 
• • FIRENZE:. Gli italiani sono 
un popolo di superbi. Èquanto 
emerge da un questionario 
sottoposto ad oltre trecento tra 
psicologi e psicoterapeuti, e 
presentato nel corso di un 
convegno apertosi ieri a Firen
ze ed organizzato dalla Fede
razione italiana psicologi. < 

Il 70% degli psicologi ritiene, 
infatti, che il vizio più radicato 
nella personalità degli italiani 
sia la superbia, Il 10%, invece, 
pone l'accento sull'ira, una 
uguale percentuale addita l'in
vidia, il 5% l'avarizia, il 4% la 
gola e \"ì% la lussuria. • 

I vizi più rappresentativi nel
l'identità dell'italiano di que
st'ultimo decennio sono super
bia ed ira (insieme 60%), lus
suria (60%), avarizia (5%) e 
gola (5%). 

Infine, sono stati sottolineati 
i vizi che si presentano mag-
giotmente in patologia. Al pri

mo posto troviamo l'avarizia 
(52%). seguita dall'ira (38%). 
superbia (5%) e lussuria 
(5%). Ma c'è anche chi ha par
lato di Totò Riina, il boss di Co
sa Nostra. «Salvatore Riina, il 
capo mafia dall'aspetto conta
dino, e l'immagine di un'orga
nizzazione criminale che sta 
scomparendo dietro la mafia 
in colletto bianco, quella gesti
ta managerialmente come una 
grande multinazionale». 

È questo il giudizio del pro
curatore antimafia di Firenze 
Piero Luigi Vigna, anch'egli in
tervenuto al convegno orga
nizzato dalla Federazione ita
liana psicologi. Vigna ha par
lato, e teorizzato, sul tema: «La 
psicologia del denaro». 

«Il profilo delle nuove orga
nizzazioni criminali - ha spie
gato Vigna - coincide ormai 
con l'economia criminale». «Il 
nuovo personaggio mafioso è 
uno che assieme al denaro -

ha aggiunto Vigna - riesce an
che a riciclare la sua immagine 
e ad accreditarsi come una 
persona rispettabile... Il nuovo 
crimine ha solo motivazioni 
economiche, e il risultato di 
una attenta considerazione dei 
costi, dei vantaggi e dei profit
ti». 

Per questo motivo, secondo 
il capo della direzione distret
tuale antimafia di Firenze, oggi 
6 assai più difficile stanare t 
mafiosi. 

«Negli ultimi anni, i procura
tori sono dovuti diventare 
esperti anche in campo finan
ziano, acquisire nuove compe
tenze per poter svolgere inda
gini nell'intricato sistema so
cietario che ricicla i soldi spor
chi per poi dar vita a nuove at
tività che niente, apparente
mente, hanno più a che fare 
con le organizzazioni crimino
se». 

Vuoi il posteggio? Compra le Fiat 
• TREVISO. Di corsa sempre, 
in Corsa mai. L'operaio Fiat 
non può più andare al lavoro 
guidando un'auto della con
correnza. «Se proprio insiste, 
che si ingegni come può a par
cheggiare fuori fabbrica. Den
tro lo stabilimento l'auto di 
fabbricazione straniera non 
deve entrare». Il direttore parla, 
i delegati convocati lo ascolta
no sbalorditi. Uno scherzo? 
Una provocazione' «Spiacen
te. È un regolamento intemo 
della Fiat. Vale per tutte le fab
briche del gruppo». Dunque, 
anche per la Sicca, azienda di 
Vittorio Veneto controllata dal-
l'iveco, che produce autotelai 
per autobus in due stabilimenti 
nella zona industriale. Uno ha 
il parcheggio estemo, nessun 
problema. L'altro e affacciato 
alla strada per Conegliano, 
traffico intensissimo. Per fortu
na all'interno c'è un grande 
piazzale. Operai ed impiegati 
hanno sempre parcheggiato 
là. Dal 2 gennaio prossimo, pe
rò, quelli che al posto di Ritmo, 
Panda, Uno, Duna, Tipo o Alfa 
33 possiedono Golf, Resta, 
CI'O e piccole Opel potranno 

Sosta vietata agli operai che usano auto straniere. La 
disposizione è stata impartita dalla direzione della 
Sicca, azienda di Vittorie Veneto del gruppo Iveco-
Fiat: da gennaio i 216 dipendenti potranno parcheg
giare nel piazzale interno dello stabilimento solo se 
possiedono un'auto Fiat. In caso contrario, si arran
gino fuori. «È un regolamento del gruppo», l'unica 
spiegazione. I sindacati protestano: «Bel liberismo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

entrare solo a piedi. Le mac
chine della «concorrenza», fuo
ri. 

Nessuno spiega la ragione 
reale del «regolamento Fiat». 1 
sindacati hanno provato a 
controllare. «È vero, è in vigore 
anche in altri stabilimenti del 
gruppo. Non ha creato grossi 
problemi perchè in genere i 
parcheggi sono estemi», spie
ga Ottaviano Bellotto della 
Fiom-Cgil. Forse e un tentativo • 
di incrementare le vendite del 
gruppo con tutti i mezzi, con la 
carota - gli sconti ai dipenden
ti - ed il bastone. «Si riempiono 
la bocca di liberismo, di mer
cato europeo, del valore della 

competizione, e a casa loro 
fanno protezionismo», ironizza 
Bellotto, Sarebbe come esigere 
che i dipendenti Benetton va
dano al lavoro solo vestiti in 
United Colors, vietare l'ingres
so in redazione al giornalista 
del Corriere che legge Repub
blica, imporre al cuochi della 
Simmenthal di non mangiare 
carne fresca, licenziare la 
commessa Upim col cappelli
no della Standa. 

Alla Sicca il consiglio di fab
brica sta provando ad ottenere 
il ritiro del «regolamento». Ha 
diffuso un comunicato gron
dante buone maniere, espri
mendo «disagio», «contrarie
tà»... Ma i nervi sono a fior di 

pelle da più di un anno. L'a
zienda sta scontando la cnsi 
dei trasporti pubblici, dei 216 
dipendenti più della metà -
chissà che auto usano - è in 
cassa integrazione o in mobili
tà. Guarda un po' se con pro
blemi cosi grossi bisognava 
crearne di nuovi. E non indiffe
renti: quelli che lavorano ven
gono da Vittorio Veneto e dai 
paesini vicini, per il loro pen
dolarismo sono obbligati a ser
virsi dell'auto. La maggior par
te, come in tutta Italia, possie
de mezzi Fiat. Ma, stimano i 
sindacati, un buon trenta per 
cento usa auto «straniere». Do
ve le metteranno? Dovranno 
dormire di meno e rodersi 
d'ansia per arrivare presto, tro
vare un buco lontano, incam
minarsi verso il lavoro superati 
dai colleghi in auto «italiane»? 
«Sul ciglio della strada non c'è 
posto, e poi è pericolosissimo. 
I trasporti pubblici non posso
no soddisfare le esigenze. E 
dentro c'è questo piazzale, 
grande, propno non vediamo 
nessun motivo plausibile, nes
suna ragionevolezza nel divie
to», dice Bellotto. 

lettere-
Ricordo di 
Arturo Colombi 
a dieci anni 
dalla morte 

• • Caro direttore, 
dieci anni fa, il 6 dicem

bre 1983, dopo una lunga e 
dolorosa malattia, si spe
gneva Arturo Colombi, diri
gente del Partito comunista 
italiano e della guerra di Li
berazione nazionale. Lo ri
cordano con affetto e stima 
profonda compagni ed ami
ci. 

Il passato di Colombi ac
compagna tutta la genera
zione di combattenti che 
durante la prima guerra 
mondiale e subito dopo si 
schierano nella lotta per la 
pace, la libertà, la giustizia 
sociale e il socialismo. Pri
ma socialista poi a Livorno 
comunista, perseguitato dal
le squadracce fasciste nel 
suo paese nativo, Vergato in 
provincia di Bologna, è co
stretto a compiere l'espe
rienza degli emigrati in Fran
cia dove continua a lavorare 
nei cantien edili. Entra poi 
nell'apparato illegale del 
Pei; assegnato al «Centro In
terno» rientra clandestina
mente in Italia dove opera 
per riorganizzare le fila del-
l'antifascismo fino all'arre
sto a Genova nel 1933. La li
berazione venne col gover
no Badoglio dopo oltre dieci 
anni di carcere e di confino. 
Segretario della Federazio
ne del Pei di Bologna duran
te il governo Badoglio, nel
l'ottobre del 1943, costretto 
alla clandestinità a Tonno 
con valenti e coraggiosi 
compagni, organizza e diri
ge, quale responsabile del 
«Triumvirato insurreziona
le», i grandi scioperi di mas
sa, la lotta partigiana (con 
le Brigate, i Gap e le Sap) 
che portò alla gloriosa libe
razione di Torino e del Pie
monte prima dell'arrivo de
gli Alleati. 

È il priraodlrettore-de CU-
nitù a Milano dopo l'insurre
zione vittoriosa. 

Ricopre, fino agli ultimi 
anni della sua vita, impor
tanti incanchi (secretano 
regionale del Pei dell'Emilia 
Romagna fino al 1948, poi 
della Lombardia fino al 1955 
e responsabile della Com
missione agraria nazionale 
e della Commissione centra
le di controllo). Membro 
della Direzione e della Se
greteria del Pei fu alla Costi
tuente e quale deputato « 
senatore nei collegi di Mo
dena, Carpi, Bologna, Man
tova. 

Operaio autodidatta, stu
dioso del movimento ope
raio e intemazionale, pub
blica numerosi articoli sul
l'attualità politica e diversi 
saggi sul movimento ope
raio in particolare su quello 
riformista in Emilia-Roma
gna. E direttore di giornali. 
La sua concezione della po
litica si basava su un alto 
senso del dovere verso i la-
voraton e gli oppressi di 
ogni parte del mondo e ver
so la nazione italiana. Nemi
co acerrimo della politica 
come intrigo, spettacolo e 
protagonismo esasperato, la 
concepiva come un dovere 
etico e civile. 

Nel cinquantesimo della 
Liberazione dell'Italia dai fa
scisti e dai nazisti - mentre, 
dopo tangentopoli e il falli
mento dei gruppi politici 
che hanno governato il pae
se in questi anni, à avviato 
un processo di nnnovamen-
to - ricordiamo Arturo Co
lombi combattente per la li
bertà e la democrazia, fede
le alle grandi scelte dei com
battenti per la libertà, la giu
stizia sociale e la democra
zia. Non venne mai meno la 
sua fermezza, la sua sereni
tà, il suo ottimismo nella ca
pacità delle masse lavoratri
ci di organizzare la lotta e 
l'unità per la conquista di 
una società più giusta in un 
mondo migliore. 

Arrigo Boldrtnl 

«Riforma-scuola: 
30 anni in letargo, 
adesso vogliono 
approvarla 
di... corsa» 

• • Che le recenti manife
stazioni dei giovani abbiano 
messo al centro della di
scussione la questione scuo
la, è senz'altro un bene: esse 
hanno portalo a conoscen
za della pubblica opinione 
uno stato di fatto oggettivo 
esistente attualmente nella 

scuola, e i pencoli clic si ce
lerebbero nella sua istituzio
nalizzazione con la «rilorma 
Iervolino». Anzitutto an
dremmo incontro ad una 
sostanziale riduzione del li 
vello culturale della scuola, 
in ispecie dell'istruzione se
condaria superiore degli isti
tuti tecnici industriali, che si 
vedrebbero degradati a livel
lo strumentale delle vecchie 
professionali. La polivalen
za professionale è oggi ne
cessaria sia sul versante del-
l'industna come su quello 
dello sviluppo demografico 
della società civile, ed unica 
a garantirla in pieno può es
sere una istituzione scolare 
pubblica. L'attuale proposta 
di legge con l'inserimento di 
interessi aziendalistici speci
fici e sponsorizzati, distrug
ge ogni impianto curricu lare 
che garantisce la polivalen
za in Europa e nei paesi a in
dustrializzazione avanzata. 
Se a questo si aggiunge il 
problema della «intermedia
zione», che sarebbe esplici
tata dal solo preside, senza 
legami di responsabilità nei 
confronti dell'istituto, né 
controlli sui contenuti, le fi
nalità dei corsi e tanto meno 
di bilancio, si comprende 
quale possa essere la soglia 
di pencolosità... Gli squilibri 
a tutti i livelli che creerebbe 
questa proposta di nforma. 
sarebbero di tale rilievo da 
trovare molto più sensata e 
consigliabile la nehiesta 
avanzata dai giovani e dalla 
scuola - salvò qualche raro 
caso eccentrico - di un serio 
e approfondito dibattito sul 
le «conseguenze», la portala 
e i pencoli di contro ai bene
fici offerti da tale progetto. 
Per questi motivi ci paiono 
assurdi ma sintomatiche 
certe «urgenze» che vera
mente ci paiono risibili do
po il trentennale silenzio in 
campo scolastico. Il proble
ma si pone nel creare una si
nergia di volontà e di inte
ressi legittimi che possano 
concorrere alla costruzione 
di una realtà nuova, nella 
quale ogni componente, da
gli industriali ai giovani, dai 
professori alla società civile, 
dalla cultura alla ricerca 
scientifica, siano rappresL-n-
tati, ciascuno^nella difesa 
dei propn scopi, in upa ag
gregazione superiore eh? si 
collochi nell'ambito e nella 
prospettiva di un'avanzata 
generale di progresso sem
pre rinnovantesi, dal quale 
nessuno deve restare esclu
so. Solo cosi possiamo 
scommettere di costruire un 
grande Paese: con l'impe
gno, il sacrificio e lo sforzo 
di tutti, giorno dopo giorno, 
per il bene comune e non in 
un paesaggio angusto, ma 
nella prospettiva dell'Euro
pa e del mondo. 

Rosalba CiuIIo 
(Insegnante Ite 

«E. Fermi») 
Roma 

Privatizzazioni 
in Russia 

• • Caro direttore, 
la brava Gabnclla Mecuc-

ci ha ben sintetizzato le mie 
risposte alle domande rivol
temi sul libro di Giuliette 
Chiesa. Solo che alla fine " 
dell'articolo (apparso sul 
suo giornale del 2 dicem
bre) appare un'inesattezza: 
le settantamila privatizzazio
ni realizzate entro il pnmo 
semestre di quest'anno n-
guardano tutta la Federazio
ne russa, non la sola provin
cia di Nizhnij Novgorod (ex 
Gorki)). Di quest'ultima ho 
parlato per le sue caratteri
stiche avanzate ed esempla
ri, grazie anche all'azione, 
tra gli altri, dell'attuale lea
der del «Nuovo Blocco», o 
«Mela» (Ja-bolk-o). Grigonj 
Javlinski), antagonista libe
rale degli cltsiniani. Tanto 
mi premeva precisare. 
Quanto poi alle qualifiche di 
«storico» e «slavista» aggiunte 
al mio nome, sono inesatte 
e non ne porto la responsa
bilità. Sono più semplice
mente un osservatore o 
«esperto» (da un ventennio 
e più) degli avvenimenti del 
mondo pnma sovieuco e co
munista, ora russo ed ex so
vietico, con pubblicazioni e 
collaborazioni a vari giornali 
(come «Il Sole-24 ore», la 
più prestigiosa e continua, 
giacché dura da più di dieci 
anni) e a riviste e radio 
(queste ultime svizzere e 
russo-amencana"). Mi defi
nirei «libero giornalista». Ter
mini come «storico» e «slavi
sta» sottintendono incarichi 
o lavori accademici, che 
non ho nel mio «curricu
lum». Con questo, invio cor
diali saluti (oltre a un «Forza 
Rutelli», se mi è consentito). 

Piero Slnatti 
Livorno 
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